Buongiorno, 

essere qui oggi ad illustrare le priorità del Ministero del Lavoro nell’utilizzo delle risorse del Recovery Fund è una preziosa occasione di dialogo e confronto con il Parlamento, imprescindibile per centrare l’obiettivo del Governo di giungere a Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza condiviso e in grado di rilanciare l’economia e l’occupazione. Le priorità di intervento del mio Dicastero sono declinate in progetti che ritengo possano svolgere un ruolo determinante per contribuire al risanamento economico del nostro Paese e modernizzare il nostro mercato del lavoro, allineandolo agli standard più efficienti e virtuosi degli altri Stati membri dell’UE.
Le priorità che illustrerò oggi sono temi sui quali, in gran parte, ho orientato la mia azione di governo fin da quando mi sono insediata al Ministero e che risultano oggi ancora più urgenti da sviluppare e implementare per far fronte alle pesanti conseguenze derivanti dalla pandemia in atto: potenziamento delle politiche attive, sviluppo delle competenze professionali, tutela del reddito e della qualità del lavoro, contrasto al caporalato e al lavoro sommerso e salute e sicurezza nei luoghi di lavoro.

In altri casi, come per la riforma degli ammortizzatori sociali, è stata invece l’emergenza epidemiologica ad accelerare la stringente necessità di intervenire per colmare le gravi lacune del nostro ordinamento a cui è necessario porre rimedio. 

Nell’ambito del Recovery Plan abbiamo quindi individuato undici progetti, tra loro distinti ma strettamente connessi, accomunati dall’obiettivo di ridurre le disuguaglianze che ad oggi caratterizzano il mercato del lavoro italiano, puntando a realizzare un miglioramento non solo da un punto di vista quantitativo – in termini di aumento del tasso di occupazione – ma anche sotto il profilo qualitativo. E infatti, come specificherò meglio a breve, intendiamo costruire un mercato del lavoro che sia:

- più competente, puntando sulla formazione e sulla riqualificazione, soprattutto nei settori del verde e del digitale; 
- più inclusivo, che coinvolga paritariamente uomini e donne e garantisca una adeguata protezione sociale e inclusione attiva ai soggetti più vulnerabili; 
- più trasparente, attraverso una mirata lotta al fenomeno del caporalato e alle altre forme di lavoro irregolare;

- più digitalizzato, anche attraverso la realizzazione del fascicolo elettronico unico del lavoratore;

- e, infine, più sicuro, accogliendo un’accezione di “sicurezza” ampia, che non solo comprenda la salute e sicurezza sui luoghi di lavoro ma si traduca anche in una maggiore protezione del lavoratore e nell’incremento della stabilità e qualità del lavoro stesso. Pertanto abbiamo pensato a misure che garantiscano una maggiore adeguatezza dei livelli di reddito attraverso l’ancoraggio della detassazione dei rinnovi contrattuali dei CCNL all’introduzione di un salario minimo orario modulato dalla contrattazione collettiva, nonché mediante il sostegno della contrattazione di secondo livello quale strumento per accrescere la produttività a livello aziendale e riconoscere ai lavoratori benefici contrattuali ed economici come premio per i risultati raggiunti. 

Partendo dal primo punto, una delle nostre priorità è rappresentata dallo sviluppo delle competenze. 

Credo infatti sia doveroso finalmente accogliere anche in Italia un modello in cui il lavoratore non costituisca più un mero costo per l’azienda, ma venga considerato una risorsa, da far crescere e sulla quale investire, l’investimento in capitale umano è la una delle chiavi di volta su cui costruire il rilancio dell’impresa e del lavoro.

Già con il decreto-legge n. 34/2020, attraverso l’istituzione del “Fondo nuove competenze” abbiamo messo un primo tassello in un percorso che mette al centro la valorizzazione delle competenze, premiando le imprese che investono nella formazione del c.d. capitale umano. 
Proseguendo in questa direzione, intendiamo istituire un “Piano nazionale per le nuove competenze” che sarà sviluppato insieme ai Ministeri dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca e dell’Innovazione. 
Più precisamente, nell’ambito del progetto “Rilancio delle politiche attive a sostegno delle transizioni occupazionali” puntiamo alla realizzazione di interventi strategici, a livello nazionale, finalizzati a sostenere le transizioni occupazionali, con una azione integrata che punti allo sviluppo delle competenze delle persone giovani e adulte, indirizzandole anche verso i futuri ambiti economici del verde e della digitalizzazione. L’acquisizione e il possesso di “competenze” è infatti il volano per entrare, muoversi e rimanere agevolmente e con resilienza all’interno del mercato del lavoro. 

Al fine di migliorare il livello delle competenze degli individui occorre procedere a una formazione mirata e personalizzata che soddisfi specifiche esigenze di qualificazione e riqualificazione e aiuti le persone a trovare un impiego coerente con quanto richiesto dal mercato, ad acquisire nuovi saperi, riducendo il cosiddetto skill mismatch, ossia la discrasia tra qualifiche disponibili ed esigenze delle imprese.

In tale contesto è certamente essenziale continuare l’azione di potenziamento dei Centri per l’Impiego e di rafforzamento delle interazioni fra questi ultimi e i servizi sociali per la presa in carico integrata di soggetti e famiglie in condizioni di fragilità o disoccupazione. “Competenza”, infatti, è anche la parola d’ordine per chi svolge il ruolo fondamentale di accogliere, orientare e accompagnare le persone all’interno del mercato del lavoro. 
Intendiamo inoltre valorizzare il modello “italiano” di apprendimento duale, quale sistema di formazione professionale alternata - fra scuola e lavoro - che veda le istituzioni formative e i datori di lavoro affiancati nel processo formativo per intervenire sull’abbandono scolastico favorendo la transizione dallo studio al lavoro, lo sviluppo di nuove professionalità e l’occupabilità dei giovani.
Lungo questa direttrice si colloca anche un altro degli undici progetti presentati, cioè quello che riguarda la completa rivisitazione della disciplina degli ammortizzatori sociali sulla quale, come noto, è già al lavoro una commissione composta da cinque esperti da me nominati. 

Come già ho chiarito in altre occasioni, la riforma che intendo attuare mira a snellire l’impianto normativo e procedurale e a superare la frammentarietà e la disorganicità che ad oggi connotano la regolamentazione contenuta nel decreto legislativo n 148/2015.

Il nuovo sistema si caratterizzerà infatti per la sua vocazione all’universalismo coinvolgendo nel meccanismo assicurativo le imprese di tutti i settori produttivi e tutti i lavoratori. Non verranno tuttavia trascurate le necessarie differenziazioni, legate alla dimensione aziendale e alle specificità dei diversi settori produttivi. 

Indispensabile sarà, poi, la complementarietà con le politiche attive finalizzate al mantenimento occupazionale o al reinserimento dei lavoratori tramite una riqualificazione professionale e un accrescimento delle competenze individuali utili a rispondere alle ristrutturazioni aziendali o, nel caso di lavoratore in transizione, alle esigenze del mercato del lavoro, nell’ottica di attenuare il mismatch tra domanda e offerta di lavoro. 

Inoltre, particolare rilevanza sarà riservata alle iniziative tese a favorire la staffetta generazionale per agevolare l’ingresso dei giovani nel mondo del lavoro. 
Il mercato del lavoro che con queste azioni intendo realizzare deve essere, come appena precisato, più competente. Ma è altresì importante che diventi più sicuro. 

Uno specifico progetto è quindi dedicato al rafforzamento dei livelli di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, considerati un bene primario da tutelare e al contempo elementi indispensabili per creare un tessuto produttivo moderno ed efficiente sull’intero territorio nazionale.  

Le direttrici da seguire sono essenzialmente riconducibili alla progettazione e implementazione di dispositivi e sistemi di nuova generazione per la prevenzione e mitigazione del rischio individuale, collettivo e ambientale. In questo percorso si inserisce anche la sfida di accelerare il processo di digitalizzazione delle amministrazioni pubbliche e delle imprese, consentendo così una gestione più efficace dei rischi nei luoghi di lavoro e la diffusione di modelli innovativi.
Nell’ambito di un programma di così ampio respiro, abbiamo ovviamente ritagliato uno spazio anche al sostegno della contrattazione collettiva, che costituisce uno dei pilastri attorno ai quali si sviluppa il mercato del lavoro italiano. 

In particolare, la finalità è quella di valorizzare ulteriormente la contrattazione collettiva in relazione al progetto di introdurre un salario minimo orario, collegando lo stesso alla previsione di una detassazione dell’incremento salariale derivante dal rinnovo dei contratti, in modo che progressivamente i minimi retributivi - attualmente definiti nei contratti collettivi di primo livello - possano adeguarsi all’importo del salario minimo che sarà individuato dal nostro Paese. 
E infatti, una volta favorito il progressivo adeguamento dei parametri fissati dai contratti collettivi ai valori salariali stabiliti con l’introduzione del salario minimo orario, si determinerà, sul piano nazionale, un incremento generalizzato dei livelli retributivi. Ciò comporterà un miglioramento delle condizioni dei lavoratori, accrescerà la dignità e il valore del lavoro prestato e consentirà di eliminare fenomeni di dumping salariale e di concorrenza sleale tra le imprese.     
Vogliamo inoltre introdurre misure di sostegno alla contrattazione collettiva di secondo livello quale strumento per accrescere la produttività a livello aziendale, riconoscere ai lavoratori benefici contrattuali ed economici come premio per i risultati raggiunti e migliorare l’offerta dei beni e servizi di welfare contrattuale.

L’aumento del tasso di occupazione e la ripresa economica saranno altresì sostenute da un’altra misura, di carattere trasversale rispetto alle altre già esaminate, consistente nella previsione di una temporanea riduzione del costo del lavoro che si sostanzierà nella concessione di sgravi contributivi. Ci prefiggiamo in tal modo di creare nuovi posti di lavoro, tenendo conto anche del diverso impatto prodotto dalla crisi sul piano territoriale, di genere e in particolare sui giovani.
Inoltre, l’occupabilità dei singoli cittadini verrà favorita attraverso il progetto avente ad oggetto la definizione del fascicolo elettronico unico del lavoratore, integrando in modo interoperabile i dati presenti nelle banche dati di tutti i soggetti (istituzionali e non) coinvolti nella fase di ingresso al mondo del lavoro (Ministeri, enti territoriali, istituti previdenziali e assicurativi, servizi sociali, centri per l’impiego). Si potrà così ottimizzare l’incontro tra domanda e offerta di lavoro, fornendo un accesso unico che potrà essere usato dal cittadino in un’ottica di semplificazione e dalle imprese e dagli operatori per fruire di informazioni certificate su tutti gli aspetti che riguardano l’ingresso al mondo del lavoro da parte dei singoli cittadini (competenze, lavori e ruoli svolti, contributi versati, incentivi e politiche attive di cui ha beneficiato, ecc.). 
Come ho accennato nell’incipit di questo intervento, l’abbattimento delle disuguaglianze e il raggiungimento di una piena equità sociale costituiscono un obiettivo primario. Sono stati pertanto individuati interventi che mirano a garantire l’inclusione sociale sotto il profilo dell’inserimento lavorativo di fasce svantaggiate o a rischio emarginazione, o, ancora, a rischio di sfruttamento, perché impiegate in forme di lavoro irregolare, fenomeno purtroppo ad oggi largamente diffuso in alcune aree del nostro Paese e in determinati settori produttivi.

A tal proposito, sono stati elaborati diversi progetti specificamente dedicati alla tutela delle categorie più vulnerabili. Mi riferisco alle donne, alle persone affette da disabilità, ai bambini e ragazzi in condizioni di fragilità. 

Voglio partire dal progetto di “Empowerment femminile”, che si propone di attribuire alle donne un ruolo attivo all’interno del mercato del lavoro. 

A tal fine abbiamo pensato ad investimenti mirati che sono finalizzati a contrastare il divario di genere, aumentando il livello di partecipazione delle donne al mercato del lavoro ed eliminando il c.d. gender pay gap. 

A tal fine agiremo su più fronti: oltre a proseguire con la sperimentazione dell’assegno individuale di ricollocazione come misura di politica attiva del lavoro, vogliamo favorire l’occupazione femminile attraverso l’introduzione di un incentivo in termini di sgravi contributivi per il loro ingresso al lavoro e misure per incentivare la prosecuzione del lavoro femminile al rientro dalla maternità. 

Per garantire una reale parità di trattamento anche sul piano retributivo, abbiamo in progetto di introdurre incentivi sul salario di produttività che inducano le imprese ad utilizzare indici di produttività del lavoro gender oriented. 

Inoltre, sarà essenziale adottare misure che facilitino la conciliazione tra vita privata e vita professionale nonché interventi dedicati a riequilibrare la ripartizione degli impegni nel lavoro e nella cura della famiglia tra uomini e donne, anche attraverso il rafforzamento del sistema dei servizi socio-educativi per la prima infanzia e i servizi per la long-term care. 

È necessario poi promuovere una maggiore trasparenza nella gestione del rapporto di lavoro, anche per contrastare quei fenomeni, come il cosiddetto part-time involontario o le dimissioni “involontarie”, frutto di un inaccettabile retaggio culturale che abbiamo il dovere di superare. 

È fondamentale inoltre che le donne siano protagoniste del progetto di valorizzazione delle competenze, anche nei settori del green e del digitale, e di quel più generale processo di abbattimento del divario tra le professionalità esistenti e il fabbisogno delle imprese, facendo in modo che abbiano un ruolo attivo in tali transizioni. 
Mediante queste operazioni di sostegno all’occupazione femminile, le donne potranno migliorare le proprie competenze e potenzialità innovative e creative e acquisire, dunque, una maggiore fiducia nelle proprie capacità. Questa ritrovata consapevolezza consentirà loro di essere più presenti nel mercato del lavoro, affermandosi come investitrici e imprenditrici e incentivando, quindi, l’imprenditoria femminile. 

La realizzazione di una piena equità sul piano lavorativo e sociale passa chiaramente anche attraverso la tutela delle persone con disabilità. Il progetto ad esse dedicato si propone di rafforzare le azioni volte al miglioramento delle loro condizioni di vita mediante un sostegno mirato all’inclusione sociale e lavorativa e alla riduzione di barriere culturali e sociali, assicurando altresì una omogeneizzazione territoriale degli interventi. 

In particolare, il progetto si esplicherà attraverso il potenziamento del supporto alle persone con disabilità e alle loro famiglie attraverso l’incremento di servizi domiciliari, favorendo così la permanenza nel proprio domicilio e adeguando le prestazioni alle nuove modalità di assistenza domiciliare, nonché incrementando percorsi programmati di accompagnamento verso l’autonomia mediante la rivalutazione delle condizioni abitative al fine di realizzare processi di deistituzionalizzazione. 
Nell’ambito di tale processo è altresì prevista la possibilità di un sostegno alla domotica e alla ristrutturazione degli alloggi in chiave di autonomia delle persone che presentano difficoltà di deambulazione o di organizzazione pratica degli spazi. 

Si prevedono altresì misure finalizzate a promuovere l’accesso al mercato del lavoro da parte delle persone con disabilità attraverso interventi volti a favorire la domiciliarità nonché mediante la dotazione di dispositivi che agevolino lo svolgimento del lavoro agile, migliorando altresì la riqualificazione e il livello delle competenze, soprattutto quelle digitali.     

Tra le categorie vulnerabili figurano certamente anche bambini e ragazzi che vivono in contesti familiari di povertà materiale ed educativa. Abbiamo, quindi, delineato una specifica area di intervento che si fonda sul rafforzamento delle competenze del sistema dei servizi sociali e sulla creazione di una forte governance a livello locale per l’attivazione di equipe multidisciplinari diffuse e per una presa in carico intensiva e limitata nel tempo. 

L’obiettivo primario è quello di creare le condizioni perché questi minori escano dal circolo della povertà e, guidati da questa finalità, nell’ambito di tale progetto ci proponiamo - tra l’altro - di operare per rendere possibile una diagnosi precoce delle situazioni di vulnerabilità familiare attraverso un’azione mirata al sostegno delle capacità genitoriali. Vogliamo, poi, promuovere misure per la prevenzione dell’allontanamento dei minori dalla propria famiglia di origine, laddove i fattori di negligenza non siano gravi e l’intervento risulti appropriato. 

Sul piano delle politiche sociali, non posso inoltre omettere di menzionare il progetto volto al potenziamento dei presidi sociosanitari per garantire che i servizi sociali territoriali siano in grado, sull’intero territorio nazionale, di adempiere al ruolo loro assegnato di affiancamento e integrazione con i servizi sanitari. 

Infine, non potevamo trascurare una delle piaghe più pericolose del nostro sistema, che svilisce la dignità degli individui, giungendo a cancellare il rispetto di ogni diritto fondamentale dell’uomo, oltre a comportare ripercussioni negative sul piano economico. Mi riferisco al lavoro sommerso. 

A tal proposito, il progetto tende ad accrescere la qualità del lavoro e delle condizioni dei lavoratori, inclusi gli aspetti relativi alla retribuzione e alla protezione sociale, attraverso il rafforzamento dell’azione di prevenzione e contrasto del lavoro sommerso, del caporalato e di altre forme di lavoro irregolare. 

Tra le varie azioni che bisogna intraprendere si segnalano: il rafforzamento degli enti preposti alla vigilanza, sia sotto il profilo delle risorse umane e strumentali sia sul piano dell’aggiornamento e della formazione continua; la promozione di campagne di comunicazione, azioni di informazione e di sensibilizzazione del mondo del lavoro e delle istituzioni scolastiche; la realizzazione di strumenti di sostegno alle PMI per la corretta gestione dei rapporti di lavoro.
Il progetto descritto peraltro si pone in continuità con le azioni già messe in campo dal Governo, inserendosi a pieno titolo nella strategia delineata nel Piano Triennale (2020-22) approvato lo scorso 20 febbraio 2020 dal “Tavolo operativo per la definizione di una nuova strategia di contrasto al caporalato e allo sfruttamento lavorativo in agricoltura” e sul quale lo scorso 21 maggio 2020 è stata raggiunta l’intesa in sede di Conferenza Unificata. 
Analoghi obiettivi di contrasto al caporalato e allo sfruttamento dei lavoratori presentano le misure contenute nel decreto-legge “Fiscale”, per ostacolare la convenienza fiscale della somministrazione illecita di manodopera.
Concedetemi, a conclusione di questo intervento, una brevissima riflessione: l’emergenza sanitaria da COVID-19 ha colpito duramente il nostro Paese. Abbiamo però l’occasione per risollevarci e tornare ad essere più solidi di prima. 

Durante la pandemia, il mio Ministero ha ricoperto un importante ruolo a tutela di tutti i lavoratori e delle imprese italiane e le politiche del lavoro e sociali dovranno svolgere un ruolo centrale in questo ambizioso progetto per restituire ai cittadini un mercato del lavoro più equo, sicuro, competitivo e moderno. Vi assicuro che impegnerò tutte le mie energie perché ciò possa realizzarsi.

